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Capitolo XIX

LOTTANDO SI CAMMINA

1. 
Le scuole per le esterne


La cessione dell’ex Monastero Spirito Santo fu certamente, 
come scrive il Padre, «una grande misericordia del Signore; ma 
– egli aggiunge – ci apportò delle grandi spese»
.  Figurarsi: 
un edificio vecchio lasciato in mano a soldati che vi erano rima-
sti acquartierati per parecchio tempo, poi abbandonato del tutto 
per alquanti anni, doveva essere proprio una delizia trovarcisi 
dentro… E non è esatto dire che l’edificio era rimasto abbando-
nato affatto, perché di frequente veniva visitato da gente che, o 
per interesse o per vandalismo, rompevano ed asportavano ve-
tri, finestre, porte, inferriate, piombi di condutture e finanche mattonelle del pavimento. Fino al 1906 – quando scrive il Pa-
dre – si erano spese per opere di restauro ben 20.000 lire, che a 
quei tempi erano una grossa spesa
. 

Comunque, il Padre, sistemata la vita interna della Comu-
nità dello Spirito Santo, provvide subito per l’apostolato esterno 
con scuole elementari, dalla prima alla quinta, per le bambine, 
e scuola di lavoro per le giovanette.


Appena qualche mese dopo l’ingresso in Monastero, diramò il seguente Avviso ai padri e alle madri di famiglia:


«Considerando che le scuole del secolo mirano soltanto all’i-struzione e poco curano l’educazione del cuore, spinte da un sentimento religioso, abbiamo progettato di realizzare un’idea 
che da più tempo si affaccia alla nostra mente, convinte che 
questa nostra idea troverà buona accoglienza presso i padri e le 
madri di retto giudizio.


«Noi abbiamo pensato di aprire una scuola e di aprirla al 
più presto, a vantaggio materiale e morale delle fanciulle e del-
le signorine che v’interverranno.


«Questa scuola sarà divisa in due sezioni: una sezione per 
le bambine che frequenteranno le classi elementari dalla prima 
alla quinta; ed una sezione per signorine, che vogliono esclusi-
vamente dedicarsi ai lavori di gusto e al disegno.


«I lavori che s’insegneranno in questa scuola sono: ricami in bianco, in lana, in seta, in oro; fiori d’ogni specie; taglio e cucito 
di biancheria, lavori di maglia, lavori di capriccio, disegno per ge-
nere di ricami e disegno per genere di pittura ad acquarello.


«Per l’insegnamento di queste varie materie vi saranno 
maestre adatte, che nulla trascureranno per il vantaggio delle 
loro allieve. Questa scuola, giuste le regole pedagogiche, mirerà 
allo svolgimento delle triplici facoltà umane: intellettuali, mora-
li e fisiche.


«Si svolgeranno le facoltà dell’intelligenza, con l’insegna-
mento armonico delle varie discipline. Infatti le bambine svol-
geranno regolarmente i programmi delle classi elementari e do-
po d’aver ottenuta qui la licenza della quinta, potranno certa-
mente, qualora volessero continuare gli studi, far gli esami di ammissione al primo corso preparatorio.


Si svolgeranno le facoltà morali con l’insegnamento religio-
so, col buon esempio che le fanciulle riceveranno, coi sentimenti 
che s’infonderanno nel loro animo. Sì, questo sarà lo scopo prin-
cipale della nostra scuola, questo sarà il nostro pensiero predo-
minante: formare il cuore e i costumi delle giovinette.


«E curando l’intelligenza e il cuore, non tralasceremo di 
procurare che le giovanette crescano di sana costituzione, forti e robuste. A tal uopo si faranno cantare canzoni religiose ed edu-
cative, che, mentre commuovono e ingentiliscono il cuore, allar-
gano i polmoni, facilitando la respirazione con grande vantaggio 
della salute. Nella ricreazione si faranno giocare e divertire re-golarmente all’aria aperta. Di più vi sarà la sortìta ogni giovedì. 


Tutte le fanciulle però saranno fornite di uniforme che noi ordi-
neremo, procurando d’incontrare il gusto dei genitori e delle fi-
glie ad un tempo. Alcune suore e alcune maestre le accompa-
gneranno per la passeggiata, che nella stagione calda sarà in 
sul tramonto, nell’inverno alle ore 10 antimeridiane. Tanto l’u-
niforme quanto la passeggiata saranno obbligatorie per le bam-
bine delle classi elementari; per le signorine saranno a loro pia-
cere: si faccia l’uniforme chi vuole, venga a passeggio chi vuole. 
Tutte le signorine potranno essere sicure delle proprie cose, sen-
za timore di smarrimento alcuno, perché ciascuna troverà un 
cassetto per riporvi ogni cosa, potendo chiuderlo a chiave e por-
tarla via ogni giorno alla fine della scuola. Tutto sarà ordinato, 
tutto concorrerà a lasciar contente le signorine, contenti i geni-
tori. Almeno vogliamo sperarlo.

«Avvertimenti ed orario per le bambine delle classi elementari.

«Tutti i giorni si riceveranno le bambine alle ore nove meno 
un quarto; alle nove comincerà regolarmente la scuola.


«Fino alle ore nove e un quarto si riceveranno le bambine, 
più tardi no, perché sarebbe un disturbo per la scuola.


«Tutti i giorni la scuola comincerà alle nove e durerà fino 
alle dodici. Dalle dodici all’una vi sarà colazione e ricreazione.


«Dall’una alle tre, lavoro, il quale sarà a piacere delle bam-
bine, e vi sarà disegno dalle tre alle quattro, per coloro che vor-
ranno impararlo.


«Il pagamento per le classi 1a, 2a e 3a è di lire 5 al mese; per 
le classi 4a e 5a di lire 8; per chi vuole imparare anche il disegno 
e i fiori, è di lire 12.

«Avvertimenti ed orario per le signorine.


«Verranno alla mattina alle ore dieci, e dalle undici alle do-
dici sarà tutti i giorni disegno alternando, cioè un giorno per ge-
nere di ricamo, un giorno per genere di pittura.


«Dalle ore undici all’una, colazione e ricreazione. Dall’una al-
le tre lavoro, il quale varierà secondo i giorni della settimana: co-
sì il lunedì si farà ricamo, il martedì taglio e cucito, il mercoledì 
fiori, il venerdì ricamo, il sabato lavori di maglia e lavori di ca-
priccio.


«Il pagamento per queste signorine sarà: per taglio, cucito e 
lavori di maglia, lire 5; per ricami, lire 5; per fiori lire 5; per di-
segno, lire 5.


«Al giovedì vi sarà soltanto un’ora di insegnamento religio-
so e poi la sortìta. L’orario del giovedì varierà col variare delle stagioni.


«Ogni giorno nel tempo del lavoro vi sarà mezz’ora di lettu-
ra istruttiva ed educativa. La scuola sarà sempre preceduta e 
seguita da brevi preci.


«Queste sono le regole della scuola che ci proponiamo di 
aprire e, con la speranza che i genitori di famiglia faranno buo-
na accoglienza al nostro progetto, ci auguriamo una scuola po-
polata, mentre dal canto nostro c’impegneremo di accontentare 
tutti il più che ci sarà possibile.

Messina, 16 luglio 1895






Le suore della Pia Opera di Beneficenza






del Canonico Di Francia»
. 

2. 
Molestie dei confinanti


Ma la vita della Comunità all’Istituto Spirito Santo non era tranquilla: sorgevano difficoltà da parte dei confinanti, i quali 
avevano messo gli occhi sui locali migliori, che avrebbero voluto sottrarre al Padre, col pretesto di destinarli ad altre istituzioni vantaggiose per la città.


E il Padre, sempre fidando in Dio e nella santità della sua 
causa, continuò a lottare con le armi della preghiera e coi mezzi 
della prudenza umana. Il 2 novembre dello stesso 1895 indi-
rizzò una lettera stampata ai Consiglieri, chiedendo che gli ve-
nissero risparmiate noie e assicurato il pacifico possesso della concessione
. 

E al solito mobilitò la stampa, che unanime levò la voce a fa-
vore delle orfanelle. Riportiamo da Il Risveglio del 9 novembre:



«Per l’Istituto del Reverendo Canonico Di Francia.

«Pareva che quest’apostolo di carità dovesse finalmente go-
dere un po’ di pace, per poter attendere meglio alle cure dei suoi orfanotrofi, dopo la cessione da parte del Municipio dell’ex Mo-
nastero dello Spirito Santo.


«Ma non è così: c’è chi personalmente minaccia quella paci-
fica dimora, dove più di 70 orfane trovano pane, letto e lavoro!


«E chi pretende stanze, chi vuole aprire atrii per dare luce 
alle proprie private abitazioni, chi vuole visitare l’interno per 
avere cognizioni e chi finalmente chiede quel locale per farne un ospedale di pazzi!


«In mezzo a questa specie di persecuzione, il povero Cano-
nico Di Francia, palpitante per l’esistenza delle povere orfane 



Questi nuovi pretendenti hanno già presentate le loro domande al Con-
siglio.

Illustrissimo Signore, nell’esporre tutto ciò alla S.V. io mi lusingo di 
aver trovato in lei un difensore di queste povere diseredate creaturine della 
nostra città, un tutore della pacifica dimora di queste orfanelle, le quali pur-
troppo hanno bisogno di sicurezza e di pace per poter attendere serenamente 
ai molti lavori, con cui debbono procurarsi il pane giornaliero.

Oh, se la S.V. vedesse con quanta quiete e disciplina queste fanciulle la-
vorano indefessamente, ìlari e prone sotto le ali della carità! Il suo nobile cuore 
non potrebbe rimanere indifferente verso questa turba d’innocenti ricoverate!

E purtroppo queste creaturine, fatte consapevoli che nuovi pericoli le minaccerebbero o di sperperarle nelle pubbliche vie, o di costituirle in una posizione disadatta ed insufficiente al loro scopo, hanno già cominciato ad 
elevare giornalmente le loro suppliche al cielo, perché private mire non pre-
valgano a loro inaspettato danno!

Anch’io, Illustrissimo Signor Consigliere, sento bisogno ormai di un po’ 
di serenità di animo per poter attendere senza palpiti e timori a questo orfa-
notrofio, a cui debbo procurare mezzi, insegnamenti, lavori ed ogni sussisten-
za. Mi si lasci compiere tranquillamente la mia missione, almeno fino a tanto 
che le attuali orfane ricoverate conseguano lo scopo della loro educazione ed istruzione, ed io possa. la di Dio mercé, ridonarle alla mia patria giovani one-
ste, laboriose e morali!

Son sicuro che la S.V., che ha animo propenso al bene della povertà dere-
litta e dell’innocenza pericolante, accoglierà benignamente il mio ricorso, e tra 
i privati e privatissimi vantaggi di chi cerca o star meglio, o farsi del nome pre-
ferirà il bene di tante povere orfanelle, che le chiedono di tutelarle nella loro pacifica dimora, fino a tanto almeno che la loro educazione sia compìta.

Messina, 2 novembre 1895








Suo devotissimo servo








Canonico Di Francia.

da lui raccolte, ha già diretta una lettera ai Consiglieri comuna-
li, nella quale espone loro i nuovi pericoli da cui è minacciata 
quella Comunità di orfanelle, e si raccomanda che essi la difen-
dano e la proteggano!


«Noi vogliamo sperare che nelle prossime (?)
 riunioni del Consiglio si metterà un argine a tutti i pretendenti vecchi e 
nuovi dell’ex Monastero.


«In verità fa vergogna che ci possa essere gente che voglia minacciare alla esistenza di un orfanotrofio tanto benefico e di molestare un uomo che si è sacrificato in sollievo della miseria 
più derelitta.


«L’intervento del Consiglio è indispensabile per assicurare 
in modo definitivo una tenda ad un Istituto tanto benefico».

I soprusi continuarono; trovo infatti che il Padre il 21 dicem-
bre 1896, a mezzo dell’Assessore del Contenzioso, Avvocato San-
ti De Cola, dovette invocare l’intervento del Sindaco per ottenere 
la chiusura di una finestra che il Signor Nicola Bòttari aveva abu-sivamente aperta in una sua casa limitrofa al Monastero
. 


Il 1898 l’Orfanotrofio finalmente poté vedersi libero dalla schiavitù di passaggio attraverso l’Istituto di un certo Trimar-
chi Giuseppe, il quale teneva in fitto il giardino del Monastero; 
il Padre riuscì ad ottenerlo non senza stenti, mentre il Trimar-
chi si destreggiava per rimanervi
. 

3. 
Per assicurare la concessione


Ricordiamo però che la concessione del Monastero rimane-
va sempre in linea provvisoria, il che significava che su quel-l’Orfanotrofio pesava la spada di Dàmocle; la sua vita era legata 
agli umori della maggioranza consiliare, che da un momento al-
l’altro poteva mettere sul lastrico le orfanelle. Vedremo in se-
guito quando il Padre dovette lottare per arrivare ad ottenere 
in enfitèusi il Monastero.


Egli vi riuscì, come vedremo, dopo molti anni e laboriose vi-
cende, ma le pratiche le iniziò poco dopo l’ingresso. Il 10 novem-
bre dello stesso 1895 il Padre fece presentare una supplica alla Santissima Vergine del Tindari, invocando la sua protezione per 
l’esito favorevole della iniziativa che aveva avviato quel giorno 
stesso: «Vergine prodigiosissima, io qui vengo ai vostri piedi da 
parte di tutti i componenti la Pia Opera di beneficenza dei pove-
ri del Sacro Cuore di Gesù di Messina. Io qui vi presento gli 
omaggi e gli ossequi di tutte quelle Comunità e di tutti quei po-
veri […]. Madre Santissima vi presento questa supplica da par-
te di quelle Comunità e del vostro indegno servo Annibale Ma-
ria, e vi prego, o bella Madre del Tindari, che ci concediate qual-
che nuova misericordia pel vero incremento spirituale di quelle 
cinque Comunità e di quella riunione di poveri. Madre santa, vi supplichiamo pure per quella grazia particolare che si aspetta 
dalla Comunità dell’orfanotrofio femminile, cioè l’acquisto del Monastero dello Spirito Santo di cui oggi si iniziano le pratiche. 
Deh, siano iniziate nel vostro nome e sotto i vostri materni au-
spici! Deh, una vostra particolare benedizione scenda su questo 
affare e su tutta quella Pia Opera, e specialmente a comune santificazione, ad maiorem consolationem Cordis Iesu. Amen. 
Viva Gesù e Maria e San Giuseppe»
. 

4. 
Due lutti


Abbiamo segnalato a suo luogo la morte della prima orfa-
nella; ricordiamo ora due lutti che colpirono le Comunità in 
questi anni, con la morte del primo chierico e della prima suora.

Il chierico è Giuseppe Montalto, nipote del Padre, figlio del-
la sorella maggiore Maria Caterina, che aveva ricevuto la ton-
sura e i primi ordini minori. Era il più fervoroso tra i giovani e mostrava grande entusiasmo per le missioni; ma il Signore lo 
ritenne maturo per il cielo. «E il 19 aprile del 1895, primo giglio 
della Congregazione, veniva trapiantato nei celesti giardini»
. 

L’anno appresso, il 30 agosto 1896, il Signore scendeva a scegliere un altro fiore, il primo nel giardino delle Figlie del Di-
vino Zelo: Suor Maria Geltrude di Maria Santissima, al secolo 
Natali Maria, da Fiumedinisi (Messina), una giovane che si di-
stinse per l’amore all’Opera e per la generosità del sacrificio.

Fra le tante croci, anche queste, che il Padre «al solito sop-
portava con la sua piena unione alla Divina Volontà»
. 

� Di Francia A.M., Discorsi, op. cit., pag. 440. 


� Uno dei motivi che avevano ostacolato la destinazione del Monastero a �plesso scolastico era stata appunto la spesa per l’adattamento, preventivata a �lire 5.000.











� Scritti, vol. 43, pagg. 14-15.





� Ecco il documento:


Lettera ai Signori Consiglieri comunali in difesa della dimora della nu-�merosa Comunità delle orfane ricoverate attualmente nell’ex Monastero dello Spirito Santo in Messina (Tipi Fratelli Oliva, Messina 1895).





Illustrissimo Signore,


Son costretto di deferire alla S.V. qualche cosa che vorrebbe minacciare �la pacifica dimora di circa 70 orfane.








Si ricorderà la S.V. che questo benemerito Consiglio municipale accor-�dava ricovero alle mie orfanelle nell’ex Monastero dello Spirito Santo, ceden-domene quanto fosse sufficiente alla mia Comunità di bambine, perché vi po-�tesse regolarmente esistere e funzionare.


Trasportata detta numerosa Comunità nell’ex Monastero, ed accresciuta �per le vive istanze con cui Assessori municipali, Consiglieri, Giornalisti e No-�bili Signori mi hanno obbligato di accettare nuove orfane, io ho dovuto osser-�vare che tutto l’intero Monastero, compresa la porzione diruta e inabitabile, �appena basta a contenere il gran numero di orfane, richiedendosi per la for-�mazione d’un discreto orfanotrofio dormitori, laboratori, refettorio, inferme-�ria, appartamento per le persone che dirigono, stanze per quelle che servono, cucina, lavanderia, magazzini, stanza di lavatoio, stanza di scuola, ecc. ecc.


Una semplice visita, con la quale la S.V. volesse onorarci, le farebbe ve-�dere come tutto quel locale non basta per la numerosa mia Comunità.


A quanto qui le espongo debbo aggiungere che, dovendo necessariamen-�te occupare anche la parte del Monastero pressoché inabitabile, ho dovuto impegnarmi con un capomastro, mediante pubblico contratto, in una spesa fi-�nora di diecimila lire: tale è stata la necessità di ricoverare regolarmente le �ragazze.


Tutto ciò premesso, io ritorno da dove incominciai, cioè dal farle noto �che c’è chi minaccia la pacifica dimora di queste orfanelle.


Deve sapere la S.V. che fin da quando, tre anni or sono, le monache la-�sciavano il Monastero dello Spirito Santo, molti, considerando quel locale co-�me res nullius, si elevarono a pretendere chi una cosa, chi un’altra; e vi fu chi �fece progetto di annessione, chi ne pretese una porzione per sua dimora, chi �aprì balconi e finestre clandestinamente, creando servitù nell’interno del Mo-nastero, e chi col favore delle tenebre lo perlustrò, derubando ampiamente �imposte, cancelli di ferro, vetrate, piombi di conduttura dell’acqua, vetri di �tutte le finestre, e perfino tegole e mattoni del pavimento!


Basta dirle, che per sola riparazione di tali guasti ho speso finora quat-�tromila lire e ce n’è da spendere ancora.


Quando poi la S.V., insieme ai suoi egregi Colleghi, con plauso unanime �di tutta la città, benignamente aggiudicò il detto locale ed abitazione delle �derelitte figlie del popolo pareva che le pretese e i pretendenti fossero venuti �meno. Ma disgraziatamente non è così.


Sono appena quattro mesi che vi abitano le orfanelle, ed ecco che mole-�stie di nuovi aspiranti all’ex Monastero ci disturbano. E vi sono persone pri-vatissime, la cui abitazione da remoti tempi è attaccata al muro interno del Monastero, le quali, non paghe delle finestre aperte di soppiatto, trovano oggi �poco comode le loro stanze, e intendono che sia loro concessa parte interna �del Monastero onde allargare le loro abitazioni; vi è qualche altro, il quale ha �già affacciato la peregrina idea di avere quella parte del Monastero destinato �a dormitorio di 70 orfanelle, per collocarvi una istituzione così eterogenea ad �un Orfanotrofio, che le orfane non vi potrebbero stare vicine!





� Significativo quel punto interrogativo… Si ricordi che il Padre aveva presentata la sua domanda per avere il locale fin dal settembre 1894, e il �Consiglio passò alla discussione, dopo ripetuto e violento intervento della �stampa il 14 maggio 1895!





� Cfr. Scritti, vol. 41, pag. 26.


La stampa, al solito, intervenne a favore del Padre. La Gazzetta di Mes-�sina del 16 dicembre 1896 sotto il titolo: «I Si dice…» pubblica il seguente tra-filetto: «Veniamo informati di un fatto che – se è vero – avrebbe tutte le ap-�parenze dell’enormità e che ancora una volta darebbe ancora una prova del-l’affarismo serpeggiante in questa fine di secolo in quasi tutte le pubbliche am-ministrazioni.


«Ricorderanno tutti i lettori come il nostro Municipio cedesse, orsono pa-�recchi mesi, i locali dell’ex Monastero dello Spirito Santo al Canonico Di �Francia perché questo pio uomo li adibisse per il suo orfanotrofio.


«Il Reverendo Canonico Di Francia incominciò a profondere dei denari �per riadattamento dei locali, quando un proprietario di alcune case limitrofe �all’ex Monastero pensò un bel giorno di aprire delle finestre in uno dei ma-�gazzini facenti parte del detto Monastero. Si dice che quel proprietario fosse indotto a mettere in opera quell’atto abusivo per desiderio di migliorare la �sua proprietà!


«Ma pare che all’Autorità competente quell’apertura di finestre non riu-�scisse gradita, perché fece subito le pratiche opportune per impedire che si continuasse nell’arbitrio.


«Ci si dice ora che, sempre il proprietario suddetto, abbia escogitato �


un’altra via per conseguire il suo scopo a detrimento dei locali concessi al Ca-nonico Di Francia. Pare infatti che egli proponga ed il nostro Municipio sia propenso a prendere in considerazione la vendita dei magazzini con il relati-�vo piano superiore; e così con la lustra di pochi quattrini pare si voglia riusci-�re nell’intento di trasformare i magazzini in cortile, calpestando tutte le ra-�gioni tecniche e tutte le considerazioni che vi si oppongono.


«Né, a quanto pare, questa è sola opinione nostra. Ci si dice che l’inge-�gnere capo dell’ufficio tecnico, mandato sul luogo per le opportune istruzioni, �siasi mostrato recisamente contrario alle mire del proprietario; anzi ci si dice �che è rimasto addirittura scandalizzato delle strane pretese. Di questo avviso pare che sia anche il Sindaco, ma ci si dice che si fida molto sull’opera di un �assessore il quale, ci si dice, è arrivato financo a promettere la sospensione �dei lavori già iniziati del Canonico Di Francia. Ci si riferiscono anche i dubbi �che il Sindaco possa e sappia resistere alle pressioni che si dice, si facciano �dal suddetto assessore…


«Saranno mai veri tutti questi si dice? Ad ogni modo noi li raccogliamo, �perché se è possibile, l’affarismo non trionfi!».





� Mentre il Padre avanzava domanda per ottenere la cessione del giardi-�no a beneficio delle ragazze, il Trimarchi – che faceva il bettoliere e mirava �alla propria speculazione – aveva inoltrato a sua volta domanda che il giar-�dino fosse aggiudicato a lui, almeno rinnovando la gabella per altri tre o cin-�que anni; e questa domanda gli veniva appoggiata dall’assessore Blancàto. Il �Padre scrive a costui una lunga lettera, ricordandogli l’antica amicizia, per la �quale non si poteva attendere simile torto. Gli dichiara che se, per caso, in se-�guito alla concorrenza del Trimarchi, si dovesse addivenire all’asta pubblica, �egli è disposto a qualsiasi sacrificio per non lasciar «cadere in altre mani il giardinetto, per non tornare a bere l’amarissimo calice di una nuova trienna-�le o quinquennale soggezione e servitù di qualche bettoliere o peggio». E con-�tinua: «Ah, ciò non sarà mai! Io dovrò dunque giuocarmi all’asta le lire tremi-�la della contribuzione municipale, poiché se s’impone lire mille, io ne metterò �due mila, e così fino a tre mila. E allora lei potrà essere ben lieto di aver fatto talmente gl’interessi del Municipio, che, per avvantaggiare il pubblico erario, �avrà tolto dalla bocca delle mie infelici orfanelle l’elemosina municipale!!!».


Rileva ancora il Padre: «Che se questo pericolo io volessi scongiurare �quando fosse imminente la gara all’asta, allora dovrei soggiacere ad una ca-�morra di concorrenti, i quali vorrebbero da me chi sa quante centinaia di lire; �ma siccome ciò mi parrebbe troppo turpe, dovrei preferire la perdita dell’asse-�gno comunale o di un buona parte di esso». Da ricordare che il Blancàto ave-�va dato voto favorevole al Padre per la concessione dell’assegno: ora, col por-�


tare avanti la pretesa del Trimarchi, il Blancàto annullava praticamente il �suo voto. Il Padre perciò conchiude: «Stimatissimo Signor Avvocato, il colpo �che lei mi ha preparato è assai grave! Io non so che cosa ho fatto per meritar-�lo! E che cosa hanno fatto per meritarlo tante diseredate creaturine, tante �povere orfanelle che attendono sotto le ali della carità a crescere buone e la-boriose?» (Scritti, vol. 41, pagg. 28-29).





� Scritti, vol. 7, pag. 23.





� Vitale F., op. cit., pag. 252.


� Ibidem, pag. 252.








